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Sappiamo quante cose i 
pericolose girano 

sulle nostre teste? ! 

comunisti sulla crisi 

ce 
La realtà inquietante che emerge dall'incidente del Cosmos - Le 
autorità canadesi assicurano che non ci sono tracce di contami
nazione atomica - Due satelliti americani precipitarono anni fa 

Berlinguer svolgerà la relazione - Andreotti esamina con la 
DC i risultati delle consultazioni - Ultimi colloqui a Monte
citorio - Polemiche fra i socialisti per le posizioni di Craxi 

Genova: 20.000 
manifestano 

per un governo 
di larga unità 

Corteo in centro - « Gli operai contro il terro
rismo » - Documento dalle fabbriche pisane 

Ha colpito e turbato tutti 
la notizia dell'incidente oc
corso al satellite sovietico, 
sullo sfondo dello scambio 
«li messaggi tra governi, con 
lo spettro della contamina
zione radioattiva, con la mo
bilitazione segreta di eserci
ti e delle forze di protezione 
civile. Lo si capisce benissi
mo perchè quanto è succes
so sembra aver sottratto a 
romanzi di fantascienza sto
rie apocalittiche al punto 
da costituire un avvertimen
to molto serio a valutare 
attentamente i rischi con
nessi all'impiego di nuove 
tecnologie (del resto inci
denti simili sono già avve
nuti in almeno due casi, a 
satelliti americani). 

C'è una domanda che tut
ti, guardando a quanto è 
accaduto nel cielo tra l'Isola 
della Regina Carlotta e il 
Grande lago degli schiavi. 
si pongono: cosa c'è sulle 
nostre teste? Cosa gira at
torno alla Terra? 

Per rispondere, bisogna 
cominciare col ricordare che 
da almeno trent'anni volano 
sui cinque continenti aerei 
carichi di ordigni esplosivi 
assai più pericolosi del reat
tore nucleare del Cosmos 
954 (e quanto a incidenti 
si ricordino le bombe ato
miche cadute a Palomares 
in Spagna). Il che significa 
che il discorso non parte 
dal cosmo, ma si colloca nel 
contesto dei problemi ri
guardanti il disarmo strate
gico, parte quindi da nodi 
politici internazionali, a loro 
volta punto di avvio di non 
minori preoccupazioni: come 
le difficoltà che incontrano 
i colloqui sul rinnovo del
l'accordo Salt o le notizie 
sulla messa a punto di nuo
vi e più sofisticati mezzi di 
distruzione. Dalla Terra allo 
spazio il passaggio degli ar
mamenti è breve. E anche 
in questo casti è possibile 
un accordo internazionale 
per regolare in modo sod
disfacente il problema delle 
sorgenti nucleari di energia 
in orbita. C'è già un ac
cordo firmato nel 15)67 sui 
principi che debbono ispi
rare l'attività degli Stati 
nello studio e nell'utilizza
zione dello spazio cosmico, 
Luna compresa (il cui arti
colo nove impone cautela 
nell'effettuare esperimenti 
che potrebbero avere effetti 
nocivi sull'ambiente terre
stre). 

Dunque le possibilità sono 
molte per fare chiarezza, se 
ce ne fosse la volontà poli
tica. tanto sulla Terra che 
nello spazio. Ma non minori 
sono le preoccupazioni in 
entrambi i casi, soprattutto 
ora. nell'opinione pubblica. 
por queste macchine che 
volano nel cosmo sulle no
stre teste. Sono giustifica
te? Non lo sono? Vediamo 
di parlarne partendo dal 
protagonista dell'incidente in 
Canada. 

La lunga serie dei Cosmos 
(con il lancio di martedì 
sono ben 986) ha avuto mi-
rio il 16 marzo 1962. Seb
bene questi satelliti abbiano 
lo stesso nome, in realtà 
essi, sia per concezione che 
per i compiti loro affidati. 
appartengono alle classi più 
diverse. Tra gli obiettivi 

Vaste ricerche in Canada per rintracciare eventuali resti del 
Cosmos: le operazioni hanno intanto portato ad una prima 
conclusione, elle cioè al suolo non ci sono tracce di radioatti
vità. Mentre le ricerche continuano, a Mosca si replica al dif
fuso allarme sostenendo che i margini di rischio sono resi 
molto tenui dal sistema di sicurezza del satellite. In ogni caso 
non si verificarono danni neppure in due occasioni analoghe, 
capitata anni addietro, che riguardarono ordigni spaziali ame
ricani. NELLA FOTO: il Cosmos 954 IN PENULTIMA 

scientifici del programma 
Cosmos ricordiamo lo studio 
delle fasce di radiazione in
torno alla Terra, le cosid
dette fasce di Van Alien e 
della radiazione cosmica, la 
misura del campo magneti
co della Terra, lo studio 
della diffusione delle onde 
radio, l'analisi del materiale 
metcoritico. In alcuni casi 
i Cosmos sono serviti a col
laudare elementi strutturali 
o apparecchiature destinate 
ad altri satelliti e sonde spa
ziali. In un caso, il Cosmos 
110. è stato effettuato un 
esperimento medico-biologi
co per studiare gli effetti 
sugli organismi viventi, di 
una prolungata permanenza 
nello spazio cosmico. Allora 
due cani. Vieticrok e Uga-
liok rimasero in orbita per 
ventidue giorni e furono suc
cessivamente recuperati. 

In alcuni casi i Cosmos 
sono stati lanciati a grap
poli 

Un certo numero di Co
smos (secondo affermazioni 
occidentali il cinquanta per 
cento) ha compiti di rico
gnizione militare. II Cosmos 
954. che si è disintegrato 
sul Canada, sembra appar
tenesse a questa categoria. 
Questi satelliti da ricogni
zione che a partire dal 1966 
sono lanciati soprattutto dal 
poligono di Plcsetsk sono 
recuperabili o più esatta
mente è recuperabile un 
contenitore con le apparec
chiature fotografiche e le 
in formazioni. 

I primi satelliti Cosmos di 

questa classe erano proba
bilmente derivazioni delle 
famose « Vostok > e « Vo-
skod ». Dal '68 vola una ter
za e più perfezionata gene
razione di Cosmos da rico
gnizione. I sovietici impiega
no questi satelliti sia per la 
ricognizione strategica, cioè 
per una ricognizione siste
matica del territorio e degli 
armamenti strategici dei po
tenziali avversari, sia per 
ottenere le informazioni tat
tiche richieste da situazioni 
particolari. Ad esempio ne 
furono lanciati in occasione 
della guerra del Kippur, nel 
conflitto indo-pakistano nel 
dicembre 1971 (Cosmos 463 
e 464), e degli incidenti di 
frontiera con la Cina nel 
1969 (dieci satelliti in otto 
settimane). In questi casi 
la durata delle missioni è 
di qualche giorno appena. 

Una quindicina di questi 
satelliti, infine, sempre se
condo informazioni occiden
tali. sarebbero stati usati 
per sperimentare tecniche di 
intercettazione e di distru
zione dei satelliti avversari. 

Quali che siano i compiti 
affidati a un satellite, esso 
ha bisogno, per funzionare. 
di una sorgente di energia. 
Fra i sistemi usati, larga
mente noti sono i pannelli 
solari, costituiti generalmen
te da piastrine di silicio ap
plicate su dei supporti che 
si dispiegano come ali quan
do il satellite è in orbita. 

Santi Aiello 
(Segue in penultima) j 

Durante il collaudo di un nuovo essiccatore 

Scoppio in cartiera a Pescia : 
due operai morti, cinque feriti 

Blocchi di ghisa di parecchi quintali hanno schiacciato i lavoratori 

PESCIA — L'esplosione del posante ea 
siccatore di una cartiera di Villa Basili
ca ha ucciso due lavoratori, schiacciati 
da blocchi di ghisa. Cinque sono rimasti 
feriti in modo molto gra\e. investiti dai 
vapori bollenti che* si sono .sprigionati 
dal macchinario e dai frammenti del ci
lindro e della testata. Giuseppe Nardin. 
54 anni e Agostino Loren/etti. 4!» anni. 
sono stati investiti in pieno dall'e>p!oMO-
ne. Blocchi di ghisa di parecchi quint.i 
li proiettati a • distanza dallo >c-oppio. 
hanno travolto e schiacciato i due lavo 
ratori che stavano vicino alla testata del 
la macchina, uccidendoli >ul colpo. 

Operai dell'azienda e tecnici che sta 
vano collaudando la nuo\a monolucida 
trice sono stati investiti con violenza 
dalla colonna di vapore bollente sotto 
pressione. Renato Bagnatori di Capanno 

ri di Lucca. Romano Diginiani. di Pe.-cia. 
Marcello Michelini di Collodi, compro 
prietario dell'azienda; Claudio Carmina 
ti. di Milano e Giovanni Bernardi di Lap 
pato di Lucca, sono stati ricoverati d'ur 
Senza all'ospedale di Pescia. Per la gra 
vita delle ustioni i sanitari hanno deciso 
l'immediato trasferimento di quattro di 
loro al centro grandi ustionati dell'ospe
dale di Genova. Soltanto il Bernardi è 
stato trattenuto nell'ospedale locale per 
le lesioni riportate. L'incidente è avve 
nuto alle 12.55. nella cartiera « La Mec 
ca » situata a Villa Basilica, un centro 
vicino a Pescia. in località Ponte a Vil
la in via delle Cartiere. Era appena stato 
messo in funzione il nuovo essiccatore 
a monolucido, e i proprietari, i tecnici 
dell'azienda ed alcuni operai stavano se
guendo il collaudo. 

ROMA — Con una relazione 
di Enrico Berlinguer si a-
prono questo pomeriggio 1 la
vori di una sessione del Co
mitato centrale del PCI chiù 
mata a discutere e ad ap 
profondare i temi della crisi 
e la proposta politica j ^ r ri-
solverla. Vi è grande attesa 
per questo CC. molti nfMiori 
sono puntati. Vi è ancic. 
da parte di qualche a un en 
te. il tentativo di alimentar.; 
strumentalmente poie.i.iclie 
assurde sulle ragioni d<*h'at 
teggiamento assunto dai co 
munisti prima e dopo le di
missioni del monocolore de io 
astensioni, come se non fos 
sero evidenti nella situazione 
del paese (e nell'atteggiamen
to di tanta parte delle si>\s 
se forze politiche) i ai HI vi 
che stanno alla base di una 
ferma richiesta di .-amb-i 
mento. 

Poco prima della riunione 
del CC del PCI. AnJre-i u 
concluderà il primo ciclo di 
consultazioni incontrandosi 
con la delegazione della DC. 
Anche se è difficile prevede
re quale sarà il carattere di 
questo nuovo colloquio tra di
rigenti democristiani, restia 
do tuttora difficilmente va
lutabile la situazione inter
na dello Scudo crociato, il 
bilancio che il presidente in 
caricato è in grado di pre
sentare nel « vertice J> di og
gi non è certo privo di senso 
politico. Che cosa hanno dei 
to i partiti, infatti, se non 
che occorre un mutamento 
netto e tangibile rispetto ai-
la « non sfiducia J>? Sarebbe 
singolare (e anzi ciò denote
rebbe l'esistenza di una vo 
lontà di chiusura, o di rot
tura, non confessata) se la 
DC si limitasse ancora a 
prendere tempo, ripetendo 
stancamente la formuieta 
verbale usata nella prima riu
nione della Direzione del par
tito. all'inizio dell'anno. Essa 
ha il dovere di dare rispo
sta alle altre forze democra
tiche: non può far finta di 
non avere inteso quanto han
no detto comunisti, sociali
sti. repubblicani, né può 'gno-
rare che pure il PSDI si è 
chiaramente pronunciato — 
con posizioni sue proprie — 
per il superamento dello sta
tus quo. Insomma, solo i Ji 
berali si sono dimostrati non 
insensibili alle posizioni più 
immobilistiche emerse nella 
DC: e a ciò dovrebbe pur 
esser dato un significato. 

Questa fase, ancora inizia
le. della crisi ha avuto In
tanto l'effetto di aprire una 
discussione all'interno del 
PSI. Una discussione che ha 
come « bersaglio » più vhi 
bile il Congresso (oggi scine 
il termine per la presenta
zione delle mozioni) ma che 
investe la politica del par 
tito. e anzitutto la concez^n 
ne dell'emergenza. Negli ul
timi due giorni si sta di
scutendo soprattutto deile più 
recenti dichiarazioni di Craxi 
sui cosiddetti « margini resi
dui » della trattativa tra i 
partiti (dopo i « no » iniziali 
della DC). Al dibattito, co 
me è noto, ha preso parte 
anche il nostro giornale, fa 
cencio osservare che i t m » 
democristiani non possono e.-. 
sere motivo di un*auioma?i 
ca restrizione dell'arco delle 
soluzioni e delle ipotesi pos 
sibili: nessuno può arrosir
si il diritto di escludere in 
modo unilaterale dalla ira"a 
tiva le proposte degli aìtr.. 
neppure la DC. E. se si vuo 
le andare avanti, occorre 
anzitutto respingere e sune 
rare la logica dei reti. 2» 
traverso la pressione e l'ini 
ziatìva delle forze di sinis.r^ 
e democratiche. 

Sull'argomento torna oggi 
Craxi con un commento sul
l'oranti.'. rispondendo ai no
stri rilievi e precisando che 
l'espressione 'definitivamen
te sepolto *. riferita al go 
verno di emergenza, non è 
sua ma dell'intervistatore. 
Tutti sanno — egli dice — 
che siamo «favorevoli e di
sponibili a un governo di 
emergenza *: riteniamo tutta -
\ia — soggiunge — che nel 
momento « in cui il rifiuto de 
fa cadere (questa) ipotesi » 
ciò non significhi automatico 
annullamento dei margini di
sponibili. e d'altra parte sia
mo contrari a una corsa «scri
teriata » verso le elezioni an
ticipate. « Va da sé — con 
elude Craxi — che se a rifiu
to si aggiungesse rifiuto e se 
la posizione della DC si con
cretasse in una chiusura sen
za appello, si determinerebbe 
una situazione pericolosa e 

C.f. 
(Segue in penultima) 

Dichiarazione di Napolitano 
sull'intervista di Lama 

Il compagno Giorgio Napo
litano, in merito alla intervi
sta di Luciano Lama a La 
Repubblica e alle polemiche 
e ai commenti che ne sono 
seguiti, ita rilasciato questa 
dichiarazione: 

Ltuna lui punto, CIMI hi fran
chezza e il vigore polt-mieo 
che caratterizzano il ino im
pegno di dir igente del movi
mento sindacale unitario, que
stioni dì grande importanza 
per i «indurati e per il pae-
-e . La (li-rn-^ioiic M I qucMe 
questioni è andata molto a-
\ anl i . tra i lavoratori e nel mo
vimento sindacale, fino a giun
gere alle =eelte — co-ì serie 
e impegnative, per generale 
ricotio-cimento — indicate nel 
recente documento della Fe
derazione unitar ia . Richia
mandoci a quel le .«celle, clic 
tendono ad affermare l'effet
tiva priorità dei drammatici 
problemi dell 'occupazione e 
del .Mezzogiorno. Lama sotto
linea la necessità ili una pie
na eoereu/a -ni piano della 

politica salariale e i lel l 'al leg-
giamento di fronte alla cri - i 
delle i inpre-e. nel *enso di un 
reale contenimento delle r i 
vendicazioni salariali e della 
contrattazione della mobil i la 
della manodopera che risulti 
esuberante. 

Su quest'ultimo punto, la 
precisazione di Lama rispet
to alle formulazioni appar-e 
sulla Ri'puhhlicn. ristabili-cc 
e-al lameute i termini delle 
-oln/.ioni ipotizzate nel docu
mento dei comitato direttivo 
della Federazione unitaria. 
Di fronte a ciò. cadono — mi 
-cnilira — i motivi di d i - -cn-
so espressi da qualche parte 
e appaiono dubbi i condensi 
venuti , unii da chi ha hene in
teso e giustamente apprezzato 
il contributo di Lama, ma da 
chi ne ha dato un'interpreta
zione parziale e unilaterale. 
mostrando di non cogliere 
qualcosa di essenziale. E cioè: 
perché la di -pouibi l ì là dei 
sindacati al contenimento dei 

-alari e alla mobilità della 
manodopera dia frutt i reali 
nell ' interes-c del Mezzogiorno. 
dei di-occupati, dei giovani. 
è neces-aria una programma
zione (lenii iuve-l imeiit i a l i 
vello nazionale, ed è necessa
rio contrattare le soluzioni da 
dare alle cri - i settoriali e a-
zii-udali e le garanzie da of
fr ire ai lavoratori « e-ulieran-
li ». F. l 'altro elemento e--en-
z.iale — non lo -i dimentichi 
— è l'effettivo sviluppo di li
na piditica di equa ripartizio
ne dei sacrifici, di -evera niii-
lizia l'i-cale e di perequa/in* 
ne delle retribuzioni e dei 
trattamenti . Si traila di pro
blemi che poniamo da tempo. 
che nessuno può mettere in 
secondo piano, e che solleci
tano nuovi indirizzi di go
verno e un corretto funziona
mento. un nuovo orientamen
to. di lutti ali apparali pub
bl ici . 
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GENOVA -- Ieri una gran 
de folla — almeno quindici n 
ventimila persone — ha ri
sposto all'appello del PCI ma
nifestando per un governo di 
unità democratica in grado 
di operare una svolta, dare 
segni tangibili di un profon
do cambiamento e salvare il 
paese dalla crisi economica. 
sociale e morale. E' stata una 
straordinaria prova di forza, 
di maturità e consapevolezza. 
Il corteo, partito poco dopo 
le 18 da piazza Caricamento. 
ha invaso pacificamente il 
centro della città ed è con
fluito al teatro « Genovese » 
(ovviamente solo una picco
la parte dei partecipanti ha 
potuto entrarvi) dove ha par
lato il compagno Adalberto 
Minucci della Direzione del 
partito. 

Il senso della manifestazio
ne non è stato dato soltanto 
dal numero di quanti vi han
no preso parte — e molte mi
gliaia erano i giovani e le 
donne — ma anche dal se
gno politico e civile dei car
telli. degli striscioni, delle 
bandiere rosse e tricolori, de
gli slogan gridati lungo le 
strade: « la classe operaia 
vuole governare e dirigere v; 
* è ormai tempo di cambiare 
radicalmente strada *,* « l'u

nità dei lavoratori e di tutti 
i democratici sconfiggerà il 
terrorismo ». 

Continuano le prese di po
sizione dalle fabbriche del 
Pisano perchè si giunga ad 
un governo « più avanzato » 
e non si faccia ricorso alle 
elezioni anticipate: un ordi
ne del giorno in tal senso è 
stato votato dal consiglio di 
fabbrica della Motofides di 
Marina di Pisa. « Siamo con
vinti — affermano i lavora
tori della Motofides nel loro 
comunicato — che per dare 
uno sbocco alla crisi econo
mica si deve necessariamen
te trovare una soluzione a 
quella politica. I lavoratori 
— continua più oltre il comu
nicato — respingono in mo
do categorico la eventualità 
di elezioni anticipate perchè 
ciò significherebbe soltanto 
ritardare la soluzione della 
crisi ». Dopo aver criticato 
duramente « le interferenze 
straniere nella crisi politica 
italiana » i lavoratori della 
Motofides « ritengono supe
rata la fase delle astensioni 
e rilevano la necessità ur
gente di garantire al paese 
un governo più rispondente *. 

I democratici respingono l'assoluzione dei killer di « ordine nuovo » 

Proteste per la scandalosa sentenza 
Reazioni a Roma, scioperi, assemblee 

Manifestazioni di giovani nella capitale - Delegazioni di lavoratori alla Procura - Un dossier dei sostituti 
procuratori della Repubblica - Il lavoro si è fermato ieri al Nuovo Pignone e alla Galileo di Firenze 

ROALA — Sdegnate reazioni in 
tutto il paese per l'incredi
bile e scandalosa sentenza 
emessa dai giudici della quar
ta sezione del tribunale di Ro
ma nel processo contro i 132 
fascisti di « Ordine nuovo ». 
Sospensioni dal lavoro, docu
menti e ordini del giorno dei 
sindacati e dei lavoratori, del
le associazioni della Resisten
za. delle organizzazioni di 
massa e di categoria, degli 
enti locali, sdegnate dichiara
zioni di uomini politici e di 
cultura, di amministratori e 
di semplici cittadini sono sta
te le prime risposte alla gra
ve decisione presa nell'aula 
di un tribunale della Repub
blica. 

A Roma, in particolare, do
ve in queste ultime settimane 
la tracotanza fascista si è ac
centuata e dove è in corso una 
iniziativa del Comune contro 
la violenza, le proteste sono 
state le più diverse e le più 
ampie. Significativa è stata la 
iniziativa dei lavoratori delle 
maggiori fabbriche e aziende 
delia città (Voxson. Selenia. 
Alitalia. Italcable. Gas. Zo
na Tiburtina) i quali hanno 
inviato delegazioni presso il 
procuratore capo, dottor Pa-
scalino, per chiedere che sia 
direttamente la Procura a im
pugnare la sentenza. Un grup
po di sostituti procuratori del
la Repubblica ha raccolto in 
una specie di « libro bianco » 
tutte le sentenze di condanna 
emesse in base alla legge-
Sceiba per dimostrare, che è 
applicabile la legge che vieta 
la ricostituzione del partito 
fascista. 

Di particolare significato. 
inoltre, è stata la consegna 
avvenuta ieri nelle mani del 
sindaco di Roma delle prime 
24 mila firme contro la vio
lenza sottoscritte in poche ore 
dai commercianti della città. 
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Bus dell'ACOTRAL 
incendiati dai fascisti 

all'Acqua Acetosa 
ROMA — Criminale attenta
to fascista, stanotte, nel de
posito Acostral (l'azienda re
gionale dei trasporti) del
l'Acqua Acetosa. Dieci pull
man dell'azienda sono andati 
distrutti in un incendio. Po
co dopo l'attentato uno sco
nosciuto ha telefonato al cen
tralino della Gate, lo stabili
mento dove si stampa anche 
il nostro giornale e, dopo es
sersi fatto passare la crona
ca di • Paese Sera », ha affer
mato: « Siamo fascisti, abbia
mo incendiato alcuni pull
man dell'Acotral ». 

ROMA — Conversiamo coi 
il compagno Petroselli. segre 
torio regionale e membro del
la direzione del partito. Il 
tema generale è la violenza, 
quello specifico la prossima 
conferenza regionale sull'ordi 
ne democratico convocata per 
il 27/28 gennaio dalla presi
denza, dalla giunta e dai 
gruppi consiliari regionali dei 
partiti antifascisti che hanno 
firmato l'intesa a sei. Ma è 
naturale che il primo scam
bio di domande e risposte si 
riferisca alle due sentenze con 
cui alcuni magistrati romani 
hanno assolto i fascisti del 
Tuscolano e quelli di Ordine 
Xuovo. 

Il giudizio di Petroselli è 
durissimo. «Si tratta di alti 
che sfiorano la provocazione, 
che sembrano fatti apposta 
per seminare demoralizzazio
ne e sfiducia, per alimenta
re il qualunquismo. La poli
zia cattura, si può dire in 
combattimento, decine di fa
scisti che hanno appena get
tato le pistole ancora calde. 
con cui hanno sparato fino 
a pochi attimi prima, e il 
tribunale li assolve' E* come 
dire a poliziotti e carabinieri: 
un'altra volta, siate meno ze
lanti nel difendere l'ordine 
democratico, fatevi i fatti vo
stri. guardate da un'altra par
te... >. 

« Questo per la prima sen
tenza. Per la seconda, si 
tratta di un gesto at'rettan-

Il sussulto di Roma 
contro la violenza 
e la sua impunità 

Colloquio con il compagno Luigi Petroselli 

to grave. Si possono nutrire 
dubbi sul carattere fascista 
di Ordine Suovo? E si può 
dimenticare che un magistra
to. Occorsio, è stalo assassi 
nato proprio per aver avuto 
il coraggio di mettere sotto 
accusa il nen partito fasci
sta? >. 

Petroselli non ritiene che 
le sentenze siano state det
tate da paura, che siano epi
sodi di e cedimento ». Pensa 
piuttosto ad atti politici deli
berati, calcolati e discussi 
in determinati ambienti, del 
Palazzo di Giustizia e della 
politica, insomma ad un * «i-
tervento nella crisi ». a « -e 
gnali J> lanciati da forze con
servatrici. reazionarie, inte
ressate a impedire certi sboc
chi e a tentare di imporne 
altri. 

« Anche di questo, comun
que, si dovrà discutere ella 
conferenza regionale ». 

Dai fascisti, ai cosiddetti 
« autonomi ». Anche qui, biso
gna far chiarezza. Certi prov
vedimenti. o piuttosto propo

ste di provvedimenti di pre
venzione (invio di alcuni noti 
personaggi al soggiorno ob-

| bligato) sono oggetto di di-
I scussione e contestazione. 
! < Ma spacciare per vittime 
! i protagonisti della violenza 
; è assurdo. Le misure preven-
! Uve sono previste da una 
I legge dello Stato. Chi comin-
'• eia ad applicarla, o propone 
\ di applicarla, n la applica, 
I non fa altro che il suo do-
! vere, il discorso, semmai, va 
\ rovesciato. Ci sono stali mo-
j menti in cui certi gruppi de-
! diti alla violenza prAcvano cs-
i sere sottoposti ai rigori della 
j legge, e non lo sono stati. 

In altre parole: ci sono per-
l sone. responsabili di gravi 
J reati, che avrebbero già do-
j vulo essere processate e con-
• dannate. Altro che soggiorno 
I obbligato'. Questo tipo di mi-
j suro non può essere un sur-
| rogato di altri atti di giusti-
i zia. i processi, che possono 
I e debÌKmo essere compiuti in 
i tempo ». 
! Il discorso è cosi giunto 

al problema della « impuni
tà *. Roma (il «r. Dossier sul
la violenza » pubblicato dalla 
Federazione comunista lo di
mostra ampiamente) è una 
città dove la violenza resta 
impunita, dove i processi si 
accumulano e non vengono 
celebrati; o, se lo sono, si 
concludono con assoluzioni 
scandalose. « Uno dei compiti 
della conferenza regionale (il 
primo) sarà appunto quel'n 
di porre la questione di come 
lo Stato antifascista e demo
cratico combatte l'evers'uue 
« nera » o sedicente « rossa » 
E' iero che dai corpi deVo 
Slato (polizia, carabinieri. 
magistratura) sono venuti se
gnali positivi di rinnovamen
to, di comportamenti nuovi. 
Però ci sono anche segnali 
di senso contrario, episodi di 
passività, inerzia, insensibili
tà. perfino sospetti di conni
venza ». 

e La stragrande maggioran
za degli atti di violenza, as
sassina. attentati dinamitardi. 
ferimenti, avvenuti a Roma 
e nel IJJZÌO, « non hanno no
me T>. I responsabili non sono 
stati scoperti, o non sono sta
ti puniti. Si può parlare, con 
ragione, di un « regime di 
impunità ». E' rero: esistono 
problemi materiali, oggettivi. 
di scarsità di organici, di 
mancanza di sedi. Di questi. 

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

unità di intenti 
CE IERI ci hanno cerca-
^ to. avete fatto benissi
mo a dire che non c'erava
mo. Era, del resto, la ve
rità: abbiamo passato tut
to ti giorno in provincia 
di Brescia, prima a Calvi-
sano dove, per lodevole 
senso di discrezione, nac
que il 22 gennaio 1940 il de
putato Giovanni Prandi-
ni. (C'è, sulla facciata del 
municipio, una lapide che 
dice: « Qui - il 22 1/1910 • 
vide la luce • Giovanni 
Prandmi - la cittadinan
za - incolpevole - pose »). 
Poi ci siamo recati a Ca
stelletto di Leno, dove ti 
Prandint risiede, perché 
speravamo di essere i pri
mi a leggere la risposta 
che egli ha promesso di in
dirizzare al direttore del 
« Popolo » on. Beici, ri
sposta preannunciata dal

l'interessato per tr domani 
o dopodomani ». Com'è no
to. Prandmi aveva propo
sto. in sostanza, di far 
confluire (in caso di eie 
zioni anticipate) i candì 
dati dei partiti minori nel
le liste de come tndtpen 
denti e l'organo ufficiale 
scudocrociato lo ha subito 
dichiarato « fuori dalla li
nea del partito ». 

Di qui le ire dell'incau
to sconfessato e del suo 
padrino Montanelli, che 
ha subito risposto al « Po 
polo » con un « fondo » 
sul aGenialea di ieri, men
tre Prandmi, per pruden
ze ortografiche, ha avver
tito che gli sarebbero oc
corse una o due giornate. 
come dire?, diztonaric. In
tanto il direttore del « Ge
niale » nel suo scritto di 
ieri ci ha avvertito che la 

mossa del suo protetto 
era ed è intesa ad assicu
rare alla DC r. unità di in
tenti » ed infatti il Pran
dmi. prima di accingersi 
al per lui impervio eserci
zio dello scrivere, ha par
lato. e per prima cosa, ri
ferendosi all'articolo del-
l'on. Beici, ha detto: 
« Queste sono azioni da 
killer ». Poi ha aggiunto: 
Beici dice che io ho le 
idee confuse, ma io sosten
go che le idee confuse 
le ha lui. Straordinaria ri
torsione, la quale dimostra 
che ci troviamo di fronte 
a un polemista principe. 
Sono quindi intervenuti 
nella zuffa, variamente at
teggiandosi, gli on. Piccoli 
e Scalfaro che se la sono 
presa con l'on. Galloni, 
non astenendosi dal ram
pognare aspramente l'on. 

Granelli. Infine Prandmi 
si è chiesto «chi ci sta 
dietro » perchè nella DC 
nessuno sta mai appoggia
to al muro: dietro di lui 
c'è sempre uno spazio vuo
to, occupato da un essere 
invisibile che spinge. A 
nessuno, nello scudocro-
ciato, viene mai in mente 
sul serio che avanti c'è 
posto. 

Da questa bega, in cui 
si vede ancora una volta 
« l'unità di intenti » della 
DC, esce vittorioso Mon
tanelli il quale scrive tra 
l'altro che « il punto di ri
ferimento stiamo diven
tando noi ». soprattutto, 
aggiunge, per i giovani. 
Non vi piacciono i comu
nisti, eh? Ebbene, amici 
della DC. pigliatevi Mon
tanelli: ve lo meritate. 

Fortebraccte 


